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I militanti - circa 130mila - voteran-
no giovedì prossimo, presentando
la loro tessera d'iscrizione, e anche
venerdì, se il giorno prima nessuno
dei tre candidati dovesse aver rag-
giunto il 50 per cento dei voti. L'in-
certezza è di rigore. Ségolène Royal
è già stata la più votata (29 per cen-
to) quando, dieci giorni fa, gli iscrit-
ti si espressero sulle mozioni con-
gressuali. Martine Aubry era arriva-
ta in terza posizione, dopo Bertrand
Delanoë, con il 24per cento.Ancora
dietro, con il 19, Benoit Hamon. Il
fatto è che praticamente nulla divi-
de Aubry da Hamon, e quasi tutto
oppone ambedue a Ségolène. È
quindi probabile che Hamon, il cui
obiettivo era soprattutto di comin-
ciareadesisterenellagalassia socia-
lista, rinunci in favorediMartineAu-
bry.A quel punto saranno veramen-
te i militanti a decidere.

La notte tra sabato e domeni-
ca,chenel chiusodella «commissio-
ne per le risoluzioni» avrebbe dovu-
toportareadunaccordo tra lediver-
se correnti, si è risolta in un fiasco.
Ognuno è rimasto sulle sue posizio-
ni. Ségolène Royal ha accusato: «La
mano che avevamo teso non è stata
raccolta». BertrandDelanoë si è riti-
rato dalla corsa, sciogliendo nei fat-
ti la corrente che aveva da poco co-

stituito. Martine Aubry ieri matti-
na ha deciso di giocare il tutto per
tutto portandosi candidata: «Sono
determinata ad andare fino in fon-
do». «Fino in fondo», nel gergo
congressuale, significa fare di tut-
to perché Ségolène non acceda al-
la massima responsabilità. Adesso
sono una di fronte all'altra. Marti-
ne, 58 anni, si erge a custode della
tradizione e del nome «socialista»,
del «radicamento a sinistra», di
una buona dose di statalismo, del-
la difesa ad oltranza dei servizi
pubblici. Ségolène,55anni, si vuo-
lepiuttostoportavocedel rinnova-
mento, del Ps «del XXI secolo», del
ricambio generazionale ai vertici
del partito, di unapossibile allean-
za con i centristi di Bayrou.

È la prima voltache il partito so-
cialistanontrova la«sintesi»,nean-

chealminimocomundenominato-
re, che nei precedenti congressi
avevapermessoquantomenounsi-
mulacrodi coesione. Lo spettacolo
offerto al paese non è stato dei più
rassicuranti: l'opposizione è divi-
sa, debole, incerta. La stessa Sé-
golène ha ammesso il dannomag-
giore: quellodi averparlatoper un
interoweekenddi faccendedi bot-
tega, mentre il mondo intero è in-
calzato da una storica crisi. Nelle
ore in cui i dirigenti socialisti si
sgambettavano l'un l'altro,
Sarkozy gestiva il vertice di
Washington.❖

Cipro, 40 religiosi di tutte le fedi
attraversano l’ultimoMurod’Europa
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Martine Aubry parla al Congresso socialista

p Il teso confronto nella notte di sabato non ha portato a nessun accordo

p Giovedì e forse anche venerdì la parola passerà ai militanti, sempre più divisi

Abbattere i muri, far maturare il dia-
logo, costruire lapace.Nonèstato so-
lo uno slogan ieri a Nicosia. Nella ca-
pitale dell'isola di Cipro che dal 1974
un muro divide in due, la parte gre-
co-cipriota e quella turca, un corteo
silenzioso ha attraversato la frontie-
ra: sono i laeder religiosi che parteci-

pano al Meeting Internazionale Uo-
mini e Religioni promosso dalla Co-
munità di sant'Egidio. Il corteo per-
corre tutta «Lidras street» la via cen-
trale della capitale greco cipriota. La
fila ininterrotta di bar, ristoranti, ne-
gozi e boutique si interrompe all'im-
provviso. Ai lati della strada case di-
strutte dalla guerra. Bidoni e filo spi-
nato. «L'ultima capitale divisa. Lidras
Street», ricorda una targa. È il check

point pedonale che segna il confine
con la parte turco-cipriota. Lo attra-
versano vescovi e iman, rabbini, reli-
giosi buddisti e patriarchi delle chie-
se ortodosse e leader di religioni di-
verse. Con in mano visto e passapor-
to superano il varco. Il corteo attra-
versa il baazarper raggiungere lamo-
schea Selymie. Era la basilica cristia-
na di Santa Sofia. Una sosta. Un mo-
mento di raccoglimento e di preghie-

ra. Segni di riconciliazione anche se
non vi sono né autorità civili, né reli-
giose ad accogliere la delegazione.
Poi il giro continua. Le tappe sono le
ferite antiche e recenti di Nicosia: il
monasteroarmenooramai ridotto ad
un accumulo di rovine, i resti di chie-
se abbattute.Un'identità da cancella-
re. Riconquistare la speranza della
pacenonè facile aCipro. La forzadel-
la fede puòdare speranza al dialogo?
È la sfida che si gioca in questi giorni
a Nicosia, ricorda il fondatore della
Comunità, Andrea Riccardi.

Al meeting il presidente greco ci-
priota Demetrios Christofias ricorda
la via del negoziatomadenuncia l'in-
vasione e l'occupazione turca.❖

Martine contro Ségolène: è l’esi-
to del 75˚ congresso del Ps fran-
cese. Due donne, due tempera-
menti, due linee politiche in ga-
ra per una sola poltrona, quella
di segretaria del partito. Al ter-
zo posto Benoit Hamon.
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